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  Quarta giornata




  Era appena giunta l’Alba a chiedere una “mazzetta”  ai lavoratori, quando i due principi, lui bianco e lei nera, si trovarono nel luogo dell’appuntamento.  Lì erano poco prima arrivate le dieci donne che, essendosi fatte una bella scorpacciata di more di gelso, avevano la faccia impiastricciata come le mani di un tintore.


  Tutti insieme andarono a sedersi accanto a una fontana in cui si specchiavano alcune piante di cetrangolo che intrecciavano le chiome per oscurare il Sole. Lì, dovendo in qualche modo far passare il tempo fino all’ora di abbuffarsi, cominciarono a discutere se, per far piacere ai principi Taddeo e Lucia, era meglio giocare a sega-mattone, testa o croce, pieno o vuoto, mazza e piuzo, morra, pari o dispari, norchie, castellucci, accosta palla, acchiappa e dividi, tocco, palla o birilli.


  Il principe dopo un po’, stanco di tanti giochi, ordinò di portare qualche strumento e  di cantare. E subito un gruppo di servi, che si dilettavano a suonare, vennero svelti con colascioni, tamburelli, cetre, arpe, chiuchieri, buttafuochi, crò-crò, scacciapensieri, zuchi-zuchi. Dopo aver fatto una bella sinfonia e aver suonato il “Tenore dell’Abbate”, “Zefiro”, “Cuccara Giammartino”e “Il ballo di Fiorenza”, cantarono una manciata di canzoni dei bei tempi antichi e, tra le altre:


  “Non piovere, non piovere,




  che voglio andare a smuovere!


  A smuovere il grano


  di mastro Giuliano.


  Mastro Giuliano


  prestami la lancia


  che voglio andare in Francia,


  da Francia in Lombardia


  dove sta Madama Lucia!




  Ora, mentre erano nel bel mezzo del canto, vennero portate a tavola le vivande e, quando tutti ebbero mangiato a crepapelle, Taddeo disse a Zeza di aprire la giornata col suo racconto. La donna obbedì all’ordine del principe e cominciò a raccontare.




  

    


  




  





  

    


  




  

    


  




  La pietra del gallo




  

    

      

        “Non sempre ride la moglie del ladro; chi trama frodi, tesse rovine; non c’è inganno che non si scopra né tradimento che non venga alla luce; la mura fanno la spia ai furfanti e la terra si apre per raccontare latrocini e infamità, come vi farò sentire, se starete con le orecchie al loro posto.”

      




      

        


      




      

        C’era una volta nella città di  Grotta Nera un certo Mineco Aniello, così tormentato dalla sfortuna che tutti i suoi beni consistevano in un galletto cresciuto a mollichelle.

      




      

        Una mattina, consumato dalla fame, che fa uscire il lupo dal bosco, pensò di ricavare qualche spicciolo dal suo galletto. E, portatolo al mercato, incontrò due maghi coi quali pattuì di venderlo per mezzo soldo; il pagamento sarebbe avvenuto al momento della consegna del gallo a casa loro.

      




      

        E così i maghi si allontanarono e Mineco Aniello, che camminava dietro, sentì che, parlando in gergo, dicevano tra loro: “Chi ce l’avrebbe detto che avremmo fatto questo felice incontro, Iennarone? Questo gallo sarà senz’altro la nostra fortuna per via di quella pietra che tu sai ha dentro la cocuzza e che faremo subito inserire in un anello per avere tutto quello che vogliamo”. E Iennarone rispose: “ Stai zitto Iacovuccio, che mi vedo ricco e manco ci credo, e non vedo l’ora di decapitare questo gallo per dare un calcio in faccia alla  miseria, perché in questo mondo le virtù senza denari sono considerate pezze da piedi e si è valutati per come ci si veste”.

      




      

        Mineco Aniello, che non era nato ieri e conosceva il mondo, capì la situazione e, appena possibile, se la svignò; arrivato di corsa a casa sua, tirò il collo al gallo, gli aprì la testa e trovò la pietra.

      




      

        Subito la fece incastonare in un anello di ottone e, volendo sperimentarne le virtù, disse: “ Vorrei diventare un giovanotto di diciotto anni!”. Appena pronunciate queste parole, il sangue si fece più vivo, i nervi più forti, le gambe più ferme, la carne più fresca, gli occhi più brillanti, i capelli che erano d’argento diventarono d’oro, la bocca si ripopolò di denti, la barba sparì.

      




      

        Insomma, trasformato in un bellissimo giovanotto, disse ancora: “Vorrei avere un palazzo sfarzoso e imparentarmi col re!”. E allora immediatamente prese forma un palazzo di una bellezza incredibile, con statue meravigliose, colonne da stordire, pitture da trasecolare: l’argento traboccava, l’oro si calpestava per terra, i gioielli ti abbagliavano la vista, i servi brulicavano, i cavalli e le carrozze erano in gran numero: insomma Mineco Aniello fece tanta mostra di ricchezza che il re ben presto lo adocchiò e volle dargli in moglie sua figlia Natalizia.

      




      

        Nel frattempo i maghi, scoperta la grande fortuna di Mineco Aniello, pensarono di strappargliela di mano e, costruita una bella bambola che ballava e suonava a forza di contrappesi, si vestirono da mercanti e andarono a trovare Pentella, la figlia di Meneco Aniello, con la scusa di vendergliela. La ragazza, vista una così bella cosa,  chiese il prezzo e quelli risposero che non c’era denaro che bastasse a pagarla, ma che lei avrebbe potuto averla senza pagare nulla se solo gli avesse fatto vedere la fattura dell’anello del padre, per copiarne il modello.

      




      

        Pentella, che non aveva mai sentito il proverbio pensaci se è a buon mercato, accettò subito la scambio e disse di tornare la mattina dopo che si sarebbe fatta prestare l’anello da suo padre.

      




      

        Quando i maghi se ne furono andati e il padre fu tornato a casa, gli fece tante coccole e tante moine che lo convinse a prestarle l’anello.

      




      

        Ma, arrivato il giorno seguente - quando lo spazzino del Sole fa spazzare le immondizie delle ombre dalle piazze del cielo - i maghi tornarono e, non appena ebbero in mano l’anello, se la squagliarono veloci come il demonio, lasciando la povera Pentella in grande inquietudine.

      




      

        I maghi, arrivati in un folto bosco, ordinarono all’anello di far svanire tutto l’ incantesimo del vecchio ringiovanito.

      




      

        E quello, che si trovava in quel momento davanti al re, detto fatto, si vide arruffare e imbiancare i capelli, increspare la fronte, insetolire le ciglia, avvizzire gli occhi, raggrinzire la faccia, sdentare la bocca, infoltire la barba, alzare la gobba, tremare le gambe e soprattutto i vestiti splendenti ridiventarono cenci e stracci. Per la qual cosa il re, vedendo questo brutto pezzente seduto a chiacchierare con lui, lo fece subito cacciare via a bastonate e a male parole.

      




      

        Il poveretto, caduto nella polvere, se ne andò piangendo da sua figlia e le chiese l’anello per rimediare a questo guaio. Quando si sentì raccontare dell’inganno  dei due finti mercanti, poco mancò che non si buttasse dalla finestra, maledicendo mille volte l’ottusità della figlia che per una stupida bambola lo aveva ridotto a un brutto pupazzo e per un giocattolo di pezza lo costringeva a fare cose da pazzi, perché era risoluto ad andarsene in giro per il mondo, come il denaro falso, finché non avesse notizia di quei due mercanti.

      




      

        Così dicendo, si gettò addosso un vecchio mantello, si mise i sandali ai piedi, una bisaccia a tracolla, un bastone in mano e, lasciando la figlia fredda gelata, s’incamminò come un disperato.

      




      

        E tanto camminò, che arrivò al regno di Pertugio Cupo, abitato dai topi dove, scambiato per una spia dei gatti, fu portato subito davanti al re Rosecone. Questo gli chiese chi fosse, da dove venisse e che cosa facesse nel loro paese. Mineco, regalata una cotica al re come tributo, gli raccontò ad una ad una tutte le sue disgrazie e concluse che si sarebbe consumato dalla fatica finché non avesse avuto notizia di quelle anime dannate che lo avevano privato di una così grande felicità, togliendogli in uno stesso momento il fiore della gioventù, la fonte della ricchezza e la stampella dell’onore.

      




      

        Il re Rosecone, a queste parole, si sentì rosicare dalla pietà e, desiderando dare un po’ di consolazione a quel pover’uomo, chiamò a consiglio i topi più vecchi per chieder loro un parere sulla sventura di Mineco Aniello e  se per caso fosse giunta alle loro orecchie  qualche notizia di quei falsi mercanti. Due topi del consiglio, conoscitori di come va il mondo, dissero: “Stai di buon umore, amico, che le cose sono meglio di quanto tu creda. Ora sappi che, trovandoci un giorno in una stanza dell’Osteria del Corno, dove alloggiano e se  la spassano allegramente gli uomini più stimati del mondo, passarono di là due di Castel Rampino che, dopo aver mangiato e aver visto il fondo della bottiglia, parlavano di una burla fatta a un vecchio di Grotta Negra, a cui avevano rubato una pietra dai grandi poteri che, disse uno dei due che si chiamava Iennarone, lui non si sarebbe mai tolta dal dito, per non rischiare di perderla, come aveva fatto la figlia di quel vecchio.”

      




      

        Sentendo queste cose, Mineco Aniello disse che, se se la sentivano di accompagnarlo fino al paese di quei due ladri e di fargli recuperare l’anello, gli avrebbe regalato una bella forma di formaggio e della carne salata che si sarebbero goduti insieme al signor re. E quelli, trattandosi di ungersi le mani, s’offersero di fare mari e monti e, chiesto il permesso alla topesca corona, partirono.

      




      

        Dopo un lungo cammino arrivarono a Castel Rampino e lì i topi fecero fermare Mineco Aniello sotto certi alberi sulla riva di un fiume e poi, trovata la casa dei maghi e accortisi che Iennarone non si toglieva mai l’anello, cercarono con uno stratagemma di ottenere il loro scopo.

      




      

        E - arrivata la Notte a tingere di inchiostro la faccia del cielo che era cotta dal Sole - quando Iannarone si fu  coricato, uno dei due topi cominciò a rosicchiare il dito dell’anello. Iannarone, sentendo dolore, se lo levò e lo poggiò su un tavolo a capo del letto. L’altro topo se lo mise in bocca e in quattro salti se ne andarono da Mineco Aniello.

      




      

        E lui, con più gioia di un condannato quando gli arriva la grazia, fece subito trasformare i due maghi in asini; distese il mantello su uno dei due e ci si mise a cavalcioni come un bel conte e caricò l’altro di lardo e formaggio. Quindi si diresse a Buco Cupo dove consegnò i doni al re e ai consiglieri e li ringraziò per tutto il bene che aveva ricevuto, pregando il cielo che mai trappola li imprigionasse, mai gatta gli facesse danno, mai veleno gli causasse dolori.

      




      

        Partito da quel paese e arrivato a Grotta Nera, tornato più bello di prima, fu ricevuto dal re e dalla figlia con grande affettuosità e, dopo aver fatto gettare giù da una montagna i due asini, visse felice con la moglie. Non si tolse mai più l’anello dal dito, per non combinare qualche altro disastro perché

      




      

        


      




      

        Il cane scottato dall’acqua calda

      




      

        anche dell’acqua fredda ha paura

      


    


  




  I due fratelli




  

    

      

        Il caso di Mineco Aniello piacque molto ai principi che benedissero mille volte i topi che avevano fatto recuperare la pietra al pover’uomo e inflitto la giusta punizione ai maghi. Ma, accorgendosi che Cecca era già pronta a parlare, tutti sbarrarono con la spranga del silenzio la porta delle parole e lei cominciò così: “Non c’è parapetto più solido contro gli assalti della Fortuna quanto la Virtù che è rimedio delle disgrazie, stampella delle rovine, porto dei tormenti. La Virtù ti solleva dal fango, ti salva dalle tempeste, ti protegge dalle sciagure, ti conforta nei dispiaceri, ti soccorre nelle necessità, ti difende nella Morte, come sentirete dal racconto che ho  sulla punta della lingua e sto per raccontarvi.”

      




      

        


      




      

        C’era una volta un padre che aveva due figli, Marcuccio e Parmiero. Costui, quando stava ormai per saldare il conto con la Natura e strappare il quaderno della vita, li chiamò accanto al suo letto e disse loro: “Figli miei benedetti, ormai gli sbirri del Tempo tarderanno poco a sfondare la porta dei miei anni. Perciò, poiché vi amo come le mia pupille, non posso andarmene senza lasciarvi qualche buon ricordo, affinché possiate correre, con la tramontana del buon consiglio, in questo golfo di pericoli e arrivare in un porto sicuro. Aprite dunque le orecchie, perché, anche se quello che vi dico vi pare niente, sappiate che è una ricchezza che non vi sarà rubata dai ladri, una casa che non verrà distrutta dai terremoti, un terreno che non sarà rovinato dai vermi.

      




      

        Ora, prima di tutto, abbiate timore del cielo: ogni cosa viene da lassù; chi sbaglia quella strada, è spacciato. 

      




      

        Non fatevi prendere dalla pigrizia, crescendo come porci nella mangiatoia.

      




      

        Risparmiate tutto ciò che avete: chi risparmia, guadagna.

      




      

        Non siate troppo chiacchieroni: ascoltate, guardate e tacete, se volete vivere in pace.

      




      

        Contentatevi di poco: sono meglio le fave che si conservano che i confetti che finiscono.

      




      

        Frequentate sempre chi è migliore di voi: chi sta con uno zoppo alla fine dell’anno zoppica.

      




      

        Prima pensate e poi agite: è sbagliato chiudere la stalla quando i buoi sono fuggiti.

      




      

        State alla larga dalle liti e dalle dispute, senza inciampare in ogni ostacolo.

      




      

        Non fatevi accecare dalla superbia: sopportate e adattatevi.

      




      

        Non impicciatevi delle questioni altrui: chi si impiccia, resta impicciato.

      




      

        Cercate di non avere niente a che fare con i signori: l’affetto di un signore è come vino di fiasco: la mattina è buono e la sera è guasto.

      




      

        Guardatevi dal ricco impoverito, dal povero arricchito, dal pezzente disperato, dal servitore corrotto, dal principe ignorane, dal giudice interessato, dalla donna gelosa, dall’ uomo che rimanda sempre al domani, dagli informatori di corte, dai vicini cattivi e dagli uomini invidiosi.

      




      

        Infine sforzatevi di ricordarvi sempre che chi ha un’ arte ha una  parte e solo chi ha sale in zucca  sopravvive nel bosco; a un buon cavallo non manca mai la sella.

      




      

        Vorrei dirvi mille altre cose, ma comincio a sentire l’affanno della Morte e mi manca il fiato”.

      




      

        Così dicendo, ebbe appena la forza di alzare la mano per benedirli che, calate le vele della vita, entrò nel porto di tutti gli affanni di questo mondo.

      




      

        Marcuccio che, dopo la morte del padre, aveva scolpito i suoi consigli in mezzo al cuore, si mise a frequentare la scuola, a visitare le accademie, a scambiare opinioni con gli studenti, a discutere di argomenti impegnativi, tanto che, in quattro e quattr’otto, divenne il più importante letterato di quel paese. Ma, poiché l’acqua della fortuna scivola sempre via dall’uomo unto dall’olio di Minerva , quel pover’uomo era sempre senza un soldo, sempre all’asciutto e, anche se divorava  libri e libroni, aveva sempre la pancia vuota.

      




      

        Dall’altra parte Parmiero si era dato a vivere alla carlona e senza impegno: non faceva altro che giocare e frequentare le taverne; nonostante questo, di riffa e di raffa, si era messo un bel po’ di denari sotto il materasso.

      




      

        Vedendo tutto ciò, Marcuccio si dichiarò pentito di aver seguito il consiglio del padre, poiché la grammatica e la letteratura l’avevano impoverito, mentre Parmiero giocando a dadi si riempiva il gozzo di buona carne.

      




      

        Alla fine, non potendo più resistere al bisogno, andò a trovare il fratello, pregandolo, visto che la fortuna lo aveva reso figlio della gallina bianca,  di ricordarsi che avevano lo stesso sangue ed erano stati partoriti dalla stessa madre.

      




      

        Parmiero, che nelle comodità della ricchezza era diventato taccagno, gli disse: “ Tu, che hai voluto continuare gli studi per consiglio di nostro padre e mi hai sempre rimproverato il gioco e le allegre compagnie, vattene a rosicchiare i libri e lasciami stare, ché non dovrei darti neanche un po’ di sale, tanto me li fatico io questi pochi spiccioli che mi ritrovo! Sei giovane e non ti manca l’ingegno, perciò: ognuno per sé e dio per tutti! Hai fame? mordi il cane; hai sete? chiedi da bere al prete.”

      




      

         E dopo queste e altre parole, gli voltò le spalle.

      




      

        Marcuccio, sentendosi trattare in questo modo dal proprio fratello, cadde in una disperazione così grande che, deciso a farla finita, si avviò fino ai piedi di una montagna altissima e, arrampicandosi come meglio poteva tra strapiombi e burroni, arrivò fino alla cima, da dove si vedeva un immenso precipizio. Lì si fermò e, tra lamenti e fiumi di lacrime, manifestò la ferma intenzione di gettarsi di sotto. Ma in quel momento apparve una bellissima fanciulla, vestita di verde e con una ghirlanda di alloro tra i capelli d’oro che lo afferrò per un braccio e gli disse: “Che fai, pover’uomo? Dove ti lasci trascinare dai brutti pensieri? E tu saresti quell’uomo virtuoso che ha perduto tanto sonno per studiare? Saresti tu quell’uomo che per far navigare la propria fama, è stato tanto tempo in ristrettezze? E ti perdi proprio ora, in un momento così importante, rinunciando a usare quelle armi che tu stesso, con la fatica e con lo studio, hai temprato contro la miseria e la sfortuna? Non sai che la virtù è un antidoto contro il veleno della povertà, una medicina contro l’invidia e contro gli acciacchi del tempo? Non sai che la virtù è una bussola per orientarsi  nelle disgrazie, nei dispiaceri e nelle difficoltà? Torna, povero te, torna in te stesso e non voltare le spalle a chi ti può far animo nei pericoli, dare forza e pazienza nei guai e nelle disperazioni. E sappi che il cielo ti ha mandato in questa montagna così difficile da scalare, dove abita la Virtù, perché lei stessa, da te incolpata a torto, ti allontanasse dalle cattive intenzioni che ti accecavano. Perciò svegliati, consolati, cambia pensiero e per imparare che la virtù è sempre buona ed utile, tieni, pigliati questo cartoccetto di polvere e vattene nel regno di Campo Largo. Là incontrerai la figlia del re che è arrivata alla fine dei suoi giorni e non trova rimedio per i suoi mali. Tu falle prendere questa polverina dentro un uovo fresco e subito ti toglierai di dosso la miseria e starai da par tuo, senza bisogno dell’aiuto degli altri.”

      




      

        Marcuccio, che la riconobbe dall’aspetto, si gettò ai suoi piedi chiedendole perdono dell’errore che stava per commettere e le disse: “Ora mi sono levato la nebbia dagli occhi e ti riconosco: tu sei la Virtù che tutti lodano e pochi seguono, la Virtù che fa fiorire gl’ingegni, ringalluzzire i cervelli, affinare i giudizi, abbracciare il lavoro onorato e mettere le ali per volare al cielo! Ti riconosco e mi pento amaramente di essermi servito male delle armi che mi hai dato, ma ti prometto che d’ora in avanti non succederà mai più!”.

      




      

        E, mentre si chinava per baciarle i piedi, lei sparì dai suoi occhi lasciandolo tutto felice come un povero malato che, superata una grave malattia, beve finalmente un sorso di acqua fresca.

      




      

        E, precipitatosi di corsa giù da quella montagna, si avviò verso Campo Largo dove, arrivato al palazzo reale, disse subito al re che voleva guarire l’infermità della figlia.

      




      

        Il re lo portò immediatamente nella camera della principessa dove  quella sventurata figliola giaceva a letto ridotta a pelle e ossa: gli occhi erano così infossati che per vedere le pupille ci voleva l'occhiale di Galileo , il naso così affilato che pareva il cannello di un clistere, le guance così scavate che assomigliava alla Morte di Sorrento , le braccia così secche che parevano stinchi di agnello spolpati; insomma la povera ragazza era ridotta in modo da far pietà e compassione. 

      




      

        Quando Marcuccio la vide così ridotta, gli venne da piangere; tuttavia non perse tempo e, fattosi portare un uovo fresco di gallina, lo fece scaldare e ci versò dentro la polverina; poi lo diede da bere a forza alla principessa e la coprì con quattro coperte.

      




      

        Ma la Notte non era ancora arrivata in porto, quando la malata chiamò le sue damigelle perché le cambiassero il letto che era bagnato di sudore; poi chiese qualcosa da mangiare, cosa che in sette anni di malattia non le era mai uscita di bocca. Subito le fu portato un brodino e da quel momento cominciò ad aumentarle l'appetito  e anche le forze le ritornarono. Così nel giro di una settimana si riprese del tutto e si alzò dal letto. Per questo il re onorò Marcuccio come il dio della medicina e lo nominò non solo barone, ma anche primo consigliere della sua corte; poi lo fece sposare con la signora più ricca del paese.

      





OEBPS/Images/copertina.jpg





OEBPS/Images/frontespizio.jpg
Cfiambattista "Batile

Lo Cunto de i
Cunti

I ) g,ioﬂuwia

a cwta di
Domenico Blasile
3 q Kagia Banofﬁ @aua};onl





